
Esaltazione della Santa Croce 79

la croce come forza cosmica di salvezza: la prima lettura propone il rac-
conto dell’episodio biblico, ma è il Vangelo di Giovanni che ne offre l’inter-
pretazione cristologica; l’inno paolino poi canta in sintesi la vicenda del 
Cristo come mistero di abbassamento e innalzamento.

 inTeRPReTaRe i TesTi
egli è la nostra salvezza
di claudio doGlio

Vangelo: «Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo» 
Gv 3,13-17

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 13«Nessuno è mai salito al cielo, se 
non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il 
serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15per-
ché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché 
chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 
17Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, 
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

Nell’ambito del discorso “battesimale” di Gesù con Nicode-
mo, l’evangelista Giovanni offre una chiara interpretazione cri-
stiana del simbolo biblico e intorno ad esso raccoglie alcuni ele-
menti fondamentali della sua visione teologica. Il brano liturgi-
co è stato ritagliato all’interno di una unità letteraria più ampia 
(3,1-21) che, nell’economia del Quarto Vangelo, ha il ruolo di 
mostrare la novità operata dal Messia riguardo alle istituzioni di 
Israele: il dono dello Spirito porta a compimento la Legge e fa 
«rinascere dall’alto» (cfr. Gv 3,3).

La lunga pericope dell’incontro notturno di Gesù con Nico-
demo si può dividere innanzi tutto in due parti: nella prima (3,1-
10) assistiamo ad un dialogo, mentre la seconda (3,11-21) è in-
teramente occupata da un discorso di Gesù, senza che si faccia 
più menzione del suo interlocutore. Il tipico procedimento gio-
vanneo imposta il dialogo sul fraintendimento: infatti attraverso 

Secondo le antiche fonti, il 14 settembre 320 fu esposta e adorata per 
la prima volta la reliquia della croce, appena scoperta da Elena, madre 
dell’imperatore Costantino. In Oriente questa ricorrenza venne celebrata 
sempre con grande solennità e dal papa orientale Sergio I fu introdotta 
anche nella liturgia romana alla fine del vii secolo. 

La Croce di Cristo è il segno concreto dell’amore di Dio per l’umanità, è 
la prova della morte e della vittoria sulla morte, è il simbolo dell’umana 
redenzione. 

In questa festa la liturgia della Parola privilegia il “tipo” del serpente in-
nalzato, proprio perché mira ad interpretare il gesto liturgico di “esaltare” 

Esaltazione della Santa Croce
14 settembre 2014

Nm 21,4b-9
Fil 2,6-11
Gv 3,13-17

Prima	lettura
Seconda	lettura

Vangelo

«Bisogna 
che sia 

innalzato 
il Figlio 

dell’uomo, 
perché 

chiunque 
crede in lui 

abbia 
la vita eterna».

Giovanni 3,14s.



Esaltazione della Santa Croce 79

la croce come forza cosmica di salvezza: la prima lettura propone il rac-
conto dell’episodio biblico, ma è il Vangelo di Giovanni che ne offre l’inter-
pretazione cristologica; l’inno paolino poi canta in sintesi la vicenda del 
Cristo come mistero di abbassamento e innalzamento.

Secondo le antiche fonti, il 14 settembre 320 fu esposta e a
la prima volta la reliquia della croce, appena scoperta da Elen
dell’imperatore Costantino. In Oriente questa ricorrenza venn
sempre con grande solennità e dal papa orientale Sergio I fu in
anche nella liturgia romana alla fine del vii secolo. 

La Croce di Cristo è il segno concreto dell’amore di Dio per l’u
la prova della morte e della vittoria sulla morte, è il simbolo de
redenzione. 

In questa festa la liturgia della Parola privilegia il “tipo” del ser
nalzato, proprio perché mira ad interpretare il gesto liturgico di “

14 settembre 2014

Nm
Fil 
Gv

«Bi
c

inn

dell’
p

ch
cred

la vita ete

Giovanni


